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Le urne americane 
OIANFRANCO CORSINI 

artedl prossimo si vota nelle elezioni di -mezzo 
termine» negli Stati Uniti, e questo appuntamen
to di novembre, a due anni dall'elezione di Bu
sh, preoccupa Improvvisamente i repubblicani, 
ansiosi di arrivare al prossimo traguardo presi
denziale nella migliore posizione possibile. Il 
loro nervosismo è legato particolarmente a tutta 
una sene di problemi Interni tuttora irrisolti - dal 
deficit del bilancio fino a tutte le altre «questioni 
sociali». E il presidente del comitato nazionale 
repubblicano per il Congresso non ha dubbi: -Se 
oggi dovessimo dibattere sul problemi dell'eco
nomia, sulla crisi delle casse di risparmio o sul
l'aborto - ha dichiarato recentemente Edward 
Rollins al New York Times - non sarebbero certo 
queste le questioni su cui vorrei lare una campa
gna elettorale». E fortuna ha voluto che a causa 
della crisi del Golfo una parte di questo dibattito 
sia stata soffocata. " 

•I problemi domestici che normalmente do
minano le elezioni di mezzo termine - aveva 
scritto Michael Oreskes - qualche settimana fa 
sono stati improvvisamente offuscati dalla mag
giore crisi Intemazionale di questa generazio
ne». Tuttavia i problemi di cui gli americani 
avrebbero dovuto discutere più a fondo con I lo
ro candidati al Congresso o con i loro governato
ri o legislatori locali, hanno continuato ad agitar
si nella mente di milioni di cittadini. In occasio
ne del labour day. al primi di settembre, un son
daggio del New York Times rivelava, ad esem
pio, quanto sia diventato profondo lo scettici
smo nazionale nei confronti dei politici. Circa 11 
60% degli interrogati rispondeva infatti di non 
credere alla volontà di -un serio sforzo per ri
durre il deficit da parte del governo, ed il 35% ne 
attribuiva la responsabilità anche al Congresso 
dandone la colpa sia ai democratici che ai re
pubblicani. Dal canto suo un editoriale del Wa
shington Post evocava In questa stessa occasio
ne »ia vera notizia» portata dall'anniversario del 
giorno del lavoro. 

La notizia, scriveva il Posi, e «che questo non è 
un momento propizio per gii uomini e le donne 
che lavorano In America». Riferendosi a uno stu
dio dell'Economie policy insiltule di Washing
ton, il quotidiano della capitale ricordava che «Il 
tipico lavoratore americano guadagna meno og
gi. In termini di potere di acquisto, di quanto non 
guadagnasse un tipico lavoratore dieci anni fa». 
Secondo il Post, inoltre, «l'Ineguaglianza del red
diti sta aumentando» insieme al divario tra ricchi 
e poveri. Al progressivo arricchimento del quin
to della popolazione che sta a livello più alto si 
accompagnano i modestissimi progressi della 
fascia media mentre «1 due quinti della popola
zione che si trovano a livello più basso hanno 
perduto terreno: un declino che I poveri non 
possono permettersi». 

econdo lo studio delfEpi «la distribuzione della 
ricchezza in America si è concentrata sempre 
più sulle famiglie più ricche mentre uh numero ' 
sempre maggiore di famiglie a reddito Inferiore 
« scivolato al dì sotto del livello ufficiale di pò-
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E propno su questo, come è noto, che e stato 
Incentrato il recente dibattito al Congresso sul 
bilancio e che i democratici hanno potuto trova
re anche il consenso di una parte dei repubbli
cani moderati per la loro richiesta di revisione 
delle ineguaglianze fiscali a favore di coloro che 
hanno redditi inferiori. Al tempo stesso molte al
tre questioni inteme che sembravano sopite so
no tornate alla ribalta nel clima di crescente an
sia per le prospettive concrete di una imminente 
recessione o per la paura delle conseguenze di 
una possibile «guerra nel Golfo». 

Nel giro di poche settimane la popolarità di 
Bush e scesa di poco al di sopra del 50%. molti 
candidati repubblicani preoccupati per il loro 
seggio hanno Incominciato a prendere le distan
ze clal presidente e in numerose circoscrizioni, 
le cosiddette socio/ Issues - come l'aborto - han
no ripreso il sopravvento e sono state iniettate 
con successo nel dibattito pre-elettorale. 

La destra repubblicana e scontenta e Bush ha 
paura di scontentarla ulteriormente In vista del 
1992. ma nonostante la Indecisione e le con
traddizioni del democratici, la fona delle cose, e 
soprattutto delle paure che Investono gli ameri
cani, sembra lavorare per loro. Martedì prossi
mo sarà dunque una prova significativa per Bu
sh e per II suo partito e ai democratici si offre 
l'occasione attesa di andare alle prossime ele
zioni presidenziali con una maggioranza a) Con
gresso ancora più forte e con una mappa di go
vernatori ancora più fortemente ancorata al loro 
partito. Come accade spesso, sembra che im
provvisamente le cose riprendano a muoversi 
negli Stati Uniti e che i grandi temi nazionali stia
no riprendendo il sopravvento su quelli intema
zionali. La rivolta contro la pesante eredità del 
reaganlsmo potrebbe manifestarsi con un im
portante segnale politico il 6 novembre se. come 
sembra, queste elezioni intermedie conferme
ranno le ultime previsioni dei democratici. 

JJJ. 

.Duomo connection e affare Gladio 
Mafia e politica, corruzione e illegalità diffusa 
La «deriva» nazionale secondo Giorgio Bocca 

L'Italia è cieca 
non vede più scandalo 

wm MILANO. Retorico chie
dere a lei, che lo scrive da 
•imi, «e 11 paese fa «chilo 
come sembra. Visto che se 
ne Intende, precisiamo: 
qua! è il vizio capitale più 
imponente? 
Una vocazione al furto miste
riosa: il piacere di rubare che 
unisce quelli che non hanno 
soldi e quelli che ne hanno, in 
una sorta di collettiva anar
chia. Basta aprire il giornale di 
un giorno qualsiasi. Ed ecco 
quella diga mai Finita sul Me-
tramo, in Calabria, che ven-
t'anni fa, sulla carta, costava 39 
miliardi: finora se ne sono già 
spesi per nulla339. Quella truf
fa perpetrata da 66 imprendi
tori catenesi, che si sono ac
cordati per rubare energia elet
trica all'Enel: tra loro c'è anche 
Il cavaliere Costanzo, al quale 
certo non mancano I soldi...11 
benessere ha accresciuto i vizi 
antichi di un paese imbevuto 
di clericalismo e subalternità. 

Deb, allora In qaakbe modo 
c'è. 

SI, con grida minacciose cui 
segue il permissivismo totale: 
per fare la legge e subito dopo 
il condono, la riforma e II siste
ma per mandarla In malora. 
Incoraggiando individualismo 
e familismo esasperati. 

Questo soo ritratto di stato, 
draconiano e tollerante, è 
motto nella Attorniala del 
regime. Dove la legge edora 
ma apparentai U cittadino, 
può aggirarla, ma non az
zardarsi a reclamare diritti. 
Onesto Upo di «parto» sa <U 
ornatura. 

La differenza è che slamo una 
democrazia clientelare, basata 
sul voto, che ha garantito una 
redlstrlbuzlone _.del 
senza eguali al i 
ItonKdl pensionati 
roba spropositata.. E 11 l 
furto vtomnaoff ~ 
ognuno ha rubato qualcosetta. 
Quando si concede la piccola 
Illegalità non si può più gover
nare, perche tutti devono stare 
dalla parte di chi ha violato la 
legge: è successo anche al Pei 
con gli abusivi. 

0 tatto di qualità pare sta nel 
fatto che è sempre più dH"V 
die distinguerà la nazione 
sana da quella Iniettai la se
rietà clvUe dal ceto poutko 
corrotto, l'economia sana 
dall'Industria del crimine, 
Menno e Milano... 

So di esagerare un po', c'è an
che chi non ruba. Ma mentre 
quarant'anni fa il furto era con
siderato spregevole, ora è II 
contrario: De e Psl hanno re
sponsabilità enormi nell'aver 
reso accettabile un ceto politi
co corrotto. Poi, certo, c'è un'I
talia dove la frode rende e 
un'altra dove i soldi scompaio
no. La piccola e media indu
stria del nord trasforma la truf
fa fiscale in investimenti pro
duttivi. Al sud i proventi del fur
to ti volatilizzano: lo dico sem
pre al meridionalisti che mi ac
cusano di dimenticare le 
regalie di stato alle industrie 
del centro-nord... 

Scusi, ma II meno che si pos
sa dire è che anche qui c'è 
un «patto perverso»: un ceto 
politico clientelare, tollera
to da quello economlco-lm-
prendltorlale, perché garan
tisce prebende e lalssez tai
re. 

Un'onorata carriera da Bastian contra
rio, celebrata quest'estate, in occasione 
dei suoi 70 anni, da amici e nemici. In li
breria è appena arrivato il suo ultimo 
pamphlet, pubblicato da Garzanti. «La 
disunità d'Italia», una requisitoria da ve
ro yankee contro il «meridionalismo pia
gnone». Un vecchio cavallo di battaglia, 

rispolverato alla luce del successo delle 
Leghe. Giorgio Bocca parla delia «deri
va» italiana: mafia e politica, illegalità 
diffusa e inquinamento dell'economia 
sana, Duomo connection e affare Gla
dio... Cosi vede la repubblica che non 
teme scandalo, sognando «un partito 
d'opposizionevera». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

Il ceto economico mira al soldi 
e va dove può farli. Non è stato 
il capitalismo a creare questo 
tipo di sviluppo nel meridione: 
il mondo economico si è adat
tato alla situazione. Governare 
lo sviluppo era compito priori
tario dello stato. . 

n giudice Falcone dice che 
' bisogna far In fretta a reci

dere Il nodo mafU-poUtkat 
' secondo lei dove bisognata-. 

gllare? 
Bisogna fare subito la riforma 
elettorale, il sistema delle pre
ferenze è una cosa micidiale. 
Rinvigorire le autonomie regio
nali, senza arrivare all'autono
mismo esasperato delle Le
ghe. E restituire all'Italia un ve
ro partito d opposizione.. 

Può e s s m O N s cui pensa 
Occhetto? A giudicare da 
quel che scrive, non sembra 

' M abbia una grande optalo-
ae del grappo dirigente gk>-

: vane che «tè Imbarcato In 
qnttta Impresa? 

' Non è vero, ho detto soltanto 
che è un po' troppo esitante. 
PorielldecistortlsmodlCraxIè 
ducesco, ma non vedo paganti 
le attese di Occhetto nel cerca
re di mettere' per forza tutti 

. d'accordo. E trovo Intopporta-

er^nt||tn|tjJiMÉ triti al 

Che si è rivelato verq*éuello 
che abbiamo airtttó'Wdai 
tempi della strige di piazza 
Fontanar inqtiestopaese è esi
stito un «putito» che mirava a 
spostare a destra il paese, e 
che interveniva con la politica 

ANNAMARIA OUADAONI 

del tenore ogniqualvolta un 
movimento sociale o un mini
mo di riforme mettevano in di
scussione lo statu quo. . u . 

Per estere ancora più espli
citi: lei pensa che Gladio e I 
servizi deviati di cui si è par-

' lato a proposito delle stragi 
slanolastestacosa? 

Certamente. Ora sappiamo di 
chi è il merito degli anni di 
piombo: un'Intera generazio
ne di terroristi è cresciuta sulla 
teoria della minaccia del golpe 
di destra.. 

Eppure, come minimizzano! 
democristiani a cominciare 
dal presidente della repub
blica, Gladio sarebbe stato 

. , «solo» una struttura di ditela 
' sarJcomunlsta In tempi di 

guerra fredda e di urinacela 
rosta? . . • • . . • • . 

La guerra ai comunisti è finita 
Il giorno dell'attentato a To
gliatti, quando falli l'Insurrezio
ne spontanea: questo la De, 
Sceiba e De Oasperi lo sapeva
no talmente bene che tutto fu 
rapidamente dimenticato. Di
cano, semmai, che hanno do-
vuto sopportare una qualche 
clausola segreta dell'armisti
zio, che prevedeva -come è 
successo anche nei paesi.del 

"" t>.di Varsarfa-apparatifla-, 
ideilo sut t jBwèW'i»* 

Seconuo lei perchè Opresl-
.dente del 
'adesso di 
tmenrhoperanni? : £. 

Ricordo le facce di marmo. Im
penetrabili, dei democristiani 
ai funerali delle vittime di piaz
za Fontana. Non avrebbero 
potuto parlare se non squalifi
candosi; e per diventare presi

denti del consiglio ci voleva un 
benestare Usa. Andreotti può 
permetterselo ora perchè, ca
duto il muro di Berlino, cado
no anche gli apparati della 
guerra fredda: e la crescita del
l'Europa ha assai ridotto l'In
fluenza americana. 

Questo spiega perchè può 
' permetterselo, non perche 

-•' Iota. • 
Una delle poche cose serie e 
gravi dette da Moro nelle sue 
carte è. che Andreotti è stato, 
tra tutti, quello che è rimasto 
più a lungo alia testa del servizi 
segreti, e quello che dispone di 
maggiori armi di ricatta 

la questo caso, però, ti trat
terebbe di una sorta dicala-
mata In correo fatta ad altri, 
a cominciare dal caso dello 

E possibile.. 
Lei condivide quel che ha 

.iscritto 11 professor Pane-
bianco: e cioè che la guerra 
del dossier è consentita per
chè non c'è scandalo. E non 
c'è scandalo perchè non c'è 
fiducia alcuna nel ceto poli-

, «CO? • • ; . . . . , 

Certo che non c'è scandalo: 
quello erte dovrebbe punire I 

vita anticomuniste pulite di 
GAdlo. penne noi conoscia
mo solo quelle sporche. 

Cosa l«ehbeGlorglo Bocca 
' se fotte sindaco di Milano, 
in questi giorni che la capi
tale morale e scossa dalla 

BLLIKAPPA 
'-II!") «11. Hi" 

u IL' POPOLO" 
FA U/U M*Al\£iO 
OCCHCfrO-BR 

OQHAl e , Ó 0 4 H4/VM 
LA D C Terno QUEubl 
CHE FA LO FA . , 

Duomo connection? 
Il sindaco di Milano appartiene 
a un ceto che vive sulle tan
genti. Pillitteri ha ragione 
quando dice: qui non c'è lega
me tra mafia e politica. Ha tor
to quando sostiene che non 
c'è giro di tangenti. Difficile fa
re qualcosa per uscirne. To-
gnoli, del resto, non era me
glio: lo scandalo delle aree Li-
gresti è del suoi tempi. E tutti 
sanno come funzionava la 
spartizione: al Psi la progetta
zione, alla De l'esecuzione, al 
Pei i lavori per le cooperative. 
Più qualcosina per I verdi. I co
munisti mi hanno querelato, 
ma è risaputo che hanno do
vuto tacere perchè i soldi, per 
il partito, li hanno presi anche 
loro. Anche se 1 corrotti nel Pei 
sono pochi. 

Lei non salva nessuno. 
Non si salva nessuno finché 
questo è 11 sistema di finanzia
mento della politica, le cam
pagne elettorali costano. Ai 
tempi di Zampini, a Torino, 1 
politici Insorsero contro il sin
daco comunista Novelli per
chè rinviando tutto al giudice 
aveva infranto una regola del 
gioco. Al contribuente coste
rebbe molto meno un finan
ziamento pubblico del partiti 
adeguato a un'organizzazione 
moderna, che II obbligasse a 
una contabilità controllata, e 
ad accettare amministratori 
estemi. 

In occasione del suoi settan-
t'annl, lei ha scritto qualco
sa che suonava più o meno 
coti: Infelice quel paese che 
deve fare monumenti al suol 
giornalisti... 

Perché a denunciare gli scan
dali siamo rimasti solo noi, i 
«moralisti». Mi sono trovato da 
Costanzo con Intini è la sua 
nota teoria sui giornali-partito: 

Mbra normale che un 
fe abbia una1 futóiolìe 

politica, non vedo proprio per
chè questo dovrebbe intaccane 
il principio del sulfragio uni
versale, come disse Andreotti 
in sintonia con Romiti. Ma, cer
to, i giornali sono sempre più 
schiacciati tra l'invadenza del 
politico e la pervasività dell'e
conomico, che ormai non è 
neppure corruzione è compar
tecipazione: a Milano non c'è 
più nessuno disposto a scrive
re male di una sfilata di moda. 
Il direttore del «Giorno» ha avu
to in affitto una casa In Galleria 
a quattro milioni l'anno. Nes
suno indaga su che fine hanno 
fatto i piccoli azionisti nelle 
operazione Enimont, o Fabbri, 
o De Benédetli-Buitoni. De
nunciamo scandali, ma non 
lavoriamo più per scoprirne: 
anche perchè non c'è più, da 
molto tempo, la rete informati
va di una vera opposizione. 

Lei si augura che il Pda di-
venti questo? 

Sarà una cartina di tornasole, 
vedremo se diventeremo una 
democrazia normale, con un' 
alternanza possibile ogni cin
que-sei anni. Senza più la 
complicità del reciproci aiuti. 
Ma certo bisognerà fare dei sa
crifici: perchè sarà difficile 
continuare a criticare la Rai 
avendo una rete tv; o il sistema 
bancario tenendo i posti nelle 
banche. È un occasione stori
ca enorme, vedremo se In Ita
lia c'è veramente un partito 
che vuol cambiare le cose. 

Fermezza? Ridiscuteme 
ora è utile, ma allora 

non c'erano alternative 

CESARE SALVI ~~~ 

I l commento di 
Luigi Manconi 
all'intervista che 
ho rilascialo 

^ ^ qualche giorno 
^™ fa al Manifesto 
mi spinge a intervenire, an
zitutto per tornare a separa
re tre temi che Manconi ri
collega in modo che non ri
sponde al mio pensiero. An
zitutto, ia linea della fermez
za. Essa era secondo me 
Inevitabile perché ogni altra 
scelta avrebbe comportato 
costi maggiori. E ciò non so
lo sul piano della democra
zia e della legalità, ma an
che su quello - che stava e 
sta a cuore a quella parte dei 
fautori della trattativa che 
era ed è in buona fede: ciò 
che non può certo dirsi di 
tutti - della tutela preminen
te della vita umana. Come 
ho detto nell'intervista al 
Manifesto, «non si può di
menticare che le Br intanto 
ammazzavano e che raffor
zarle, trattando, avrebbe po
tuto significare altre morti». 

Vorrei aggiungere che 
quello che slè appreso do
po, e ancora molto di recen
te (il memoriale di Moro, 
l'operazione Gladio) con
ferma che quella linea non 
aveva alternative. L'ipotetica 
trattativa, infatti, non si sa
rebbe svolta tra lo Stato de
mocratico e un gruppo rivo
luzionario, ma tra un comi
tato di crisi composto quasi 
esclusivamente da uomini 
della P2. e un gruppo di ter
roristi che probabilmente 
era •esfiltrato» (per usare il 
neologismo di Andreotti), 
cioè eterodiretto. Quale 
meccanismo infernale si sa
rebbe potuto Innestare? 

Altra questione è quella 
del modo con il quale il Pei 
giunse alla vicenda Moro: la 
solidarietà nazionale, il giu
dizio che davamo delle isti
tuzioni. È un tema di rifles
sione che finora non abbia
mo probabilmente avviato 
In modo adeguato. Ma I ter
mini della questione non 
sfuggirono già allora. Uno 
dei maggiori protagonisti di auell'esperlenza,. Fernando 

i GiulioT lo disse sin dal 
1981 in un'Intervista a De
mocrazia e diritta negli anni 
70 erano state «gettate le ba
si di quello che oggi viene 
chiamato il potere oscuro. Il 
potere occulto... In quel mo
mento a noi appariva un 
quadro mutilato dì una par
te Importantissima della 
realtà». E aggiunge più avan
ti che dalla individuazione, 
purtroppo tardiva, della rete 
di potere occulto, si doveva 
trarre una lezione di ordine 
generale: «La correzione di 
una vecchia visione delle 
istituzioni, la quale, per 
quanto abbia consentito an
che grandi operazioni legi
slative, era appunto troppo 
limitata e ristretta al piano 
della normativa istituzionale 
e guardava al funzionamen
to delle istituzioni senza po
ter tener conto del gioco dei 
poteri reali». 

Quel che sappiamo oggi 
spinge a dire di più: c'è stato 
a lungo in Italia e c'è ancora 
un doppio Stato che ha pre
teso da molti uomini delle 
Istituzioni una doppia lealtà: 
la lealtà apparente alle leggi 
scritte della democrazia re
pubblicana, la lealtà sostan
ziale alle leggi non scritte 
del potine occulto. Leggi 
che avevano un solo fine: la 
conservazione di un assetto 
del potere politico, econo
mico e sociale. Il fine era 
questo, e l'azione fu rivolta 
contro il Pei, ma anche con
tro tutti i tentativi di rinnova
mento: prima che contro il 
progetto moroteo di demo

crazia compiuta, fu rivolto 
contro la prima fase, quella 
progressista, del centrosini
stra (contro Nenni nel 1964 
con il Sitar di De Lorenzo). Il 
blocco imposto alla demo
crazia non solo ha impedito 
per decenni ogni ricambio 
di classi dirigenti, ma ha an
che fatto dello Staio un ap
pannaggio di una parte sola, 
le forze di governo (anzi, al
cuni setton delle forze di go
verno: ricordiamo le dichia
razioni di Spadolini, mentre 
si è ancora in attesa di una 
chiara spiegazione da parte 

. di Craxi), al riparo degli oc
chi indiscreti dell'opposizio
ne. Ed è questa una delle 
cause storiche del limili di 
«Ingenuità programmatica» 
- per usare ancora un'e
spressione di Di Giulio-con . 
1 quali si svolse l'azione del 
Pei durante la solidarietà na
zionale. Ma fame ragione di 
polemica attuale contro i 
comunisti, sarebbe davvero 
- per riprendere la parabola 
evangelica - guardare il gra
nello di sabbia e non la tra
ve, che è una trave insangui
nata. 

Altra questione ancora, 
che meriterebbe un ragiona
mento molto più ampio di 
3uelk> qui possibile, rlguar-

a l'incidenza che ebbe sul
l'azione del Pei - ma non so
lo del Pei, come dirò tra un 
momento - una concezione 
chiusa e totalizzante della 
politica e dello Stato. 

Q uesta concezio
ne ha pesato su 
tutta la storia del 
movimento ope
raio perchè ha 

^^mmm le sue radici, pri
ma ancora che net Lenin di 
Staro e Rivoluzione, in Marx 
medesimo (basta rileggere 
la Critica del programma di 
Gotha). Ha le sue radici, per 
dirla troppo in breve, nell'i
dea che la liberazione uma
na dovesse avvenire attra
verso l'estinzione dello Sta
to, ma che questa estinzione ' 
richiedesse la conquista e 

. poi l'uso dello Stato medesi-. 
ma per la via rivoluzionaria 
(la dittatura' del proletaria
to) o per taf via parlamenta- -
re. Questo, intreccio .tra,, 
istanza libertaria di emana-

Eazione e strumento statua-
: come luogo esclusivo di 

realizzazione di quell'istan
za ha pesato in entrambe le 
tradizioni del movimento 
operaio, anche se in modo 
Incommensurabilmente di
verso: perché la prima via ha 
condotto a vere e proprie 
dittature, con un costo tragi
co in termini di vite umane, 
di libertà, di diritti: mentre la 
via socialdemocratica, che 
ha conseguito importanti 
successi, si trovaora la stra
da ostruita da un eccetto di 
statalismo e burocrazia che 
minaccia di soffocare le 
conquiste dello Stato sociale. 
e del mondo del lavoro. La 
collocazione del Pei In que
sta vicenda è molto più 
complessa di come la pre
senta Manconi, e si esprime 
comunque sul terreno della 
democrazia, non della ditta
tura. Con Manconi invece 
mi sembra di concordare 
sulla necessità di discutere 
più ampiamente questi te
mi, e di misurarsi con unai-
dea dell'emancipazione ag-

giomata, attenta ai limiti del-
i politica, alla necessità di 

scaricare l'eccesso di com
piti che si pretendono dallo 
Stato, di rispettare e valoriz
zare l'autonomia e i conflitti 
della società civile, di esten
dere la democrazia e i diritti 
anche oltre le istituzioni, per 
arrivare ad una regolazione 
non burocratica di tutti i po
teri. 
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uni Mi arriva una lettera da 
Athos Bigongiali (qualcuno 
lo ricorderà da un vecchio 
Notturno Rosso come l'auto
re di Una dita proletaria). La 
lettera accompagna il suo 
nuovo libro, Aootrtimenli 
contro il mal di terra; un male 
- mi scrive Athos - che «co
noscerei bene» fino al punto 
di sapere che «un po' - non 
fa nemmeno male». Ad 
Athos è «molto piaciuto» il 
mio «avvertimento» proustia
no sul nome del Pei (Rinasci-
fan. 36 del 21 ottobre),dove 
ricordavo come alla fine del
la Recherche il nome dì prin
cipessa di Guermantes viene 
portato da madame Verdu-
rin, cioè dalla piccola bor
ghese per eccellenza. Ma la
sciamo la parola a lui stesso: 
•Per parte mia a suo tempo 
proposi ai compagni la visto
ne dei film di Martin Ritt // 
Prestanome, con Woody Al
ien: forse ti rammenterai l'a
nonimo Howard Prince che 
diventa il famoso Howard 
Prince, firmando i copioni 

degli scrittori comunisti in li
sta nera. Senonchè, a furia di 
notorietà e di buoni ingressi 
nella società che conta, il no
stro Prince finirà a sua volta 
sospettabile e da li a finire 
nella Usta nera il passo sarà 
breve. Ce qualcosa in questo 
che mi ricorda, insieme, le 
morali delle favole, e della 
Storia. Da allora il sospetto 
che il Pei abbia bisogno non 
di un nuovo nome, ma di un 
prestanome, non mi ha la
sciato». 

Cedo alla spada di Athos, 
che. come è noto, tra i mo
schettieri di Dumas era quel
lo che sapeva vedere le cose 
con maggiore acutezza, fino 
alla profezia. Ricordate il Vi
sconte di Bragelonne? Ma 
questa storia non voglio an
cora raccontarvela; I ho ac
cennata solo per avere il pre
testo per scherzare sul nome 
di Athos. Le cose importanti 
come l'identità, proprio per
ché sono cosi importanti, 
ammettono anche il tono 
leggero. Quando si discute di 
cose serie, non c'è bisogno 

NOTTURNO ROSSO n̂ RENATO NICOUNI 

I nefasti conmerci 
tra Marte e Mercurio 

t I sottolinearlo ad ogni frase. 
vero: anch'io ho Tlmpres-

sione che qualcuno, avendo 
Iscritto tutti i comunisti e l'I
dea stessa di comunismo su 
una presunta lista nera della 
storia, vorrebbe costringerci 
a nasconderci dietro un pre
stanome, riservandosi di 
Iscrivere, appena possibile, 
anche il prestanome su quel
la stessa lista. E inevitabile 
che finisca cosi? L'ottimismo 
dell'intelligenza, quello che ti 
spinge a domandarti sempre, 
anche nelle situazioni più 
difficili, se non esista una via 
di uscita, mi suggerisce di no, 
se sapremo opporre la forza, 
l'orgoglio, i sentimenti e i so

gni che abbiamo ancora. 
Oltre ad Athos, mi scrive 

da Catania l'aw. Lina Arena, 
che si è inquietata leggendo 
il mio Notturno Rosso del 19 
ottobre «Ragazzi, fatemi tor
nare ottimista». Da allora è 
tormentata da un dubbio: le 
donne vestite di nero che 
manifestano contro la guerra 
ogni mercoledì davanti a 
Montecitorio, ed io stesso 
«vedono nel mondo del com
mercio un mondo di ladri?». 
•Ed allora, egregio onorevo
le, non crede che ancora il 
tragico equivoco tra sistema 
capitalistico e mondo di ladri 
non sia venuto meno?». Ripe

terlo ancora, e con il mio «au
torevole avallo» sembra as
surdo all'avvocato Arena, o 
meglio, le giustifica «quello 
zoccolo duro di trinariciuti 
posto alla base dell'albero». 
Egregia avvocato, le sue con
vinzioni a proposito di trina
riciuti sono cosi salde che la 
inducono in errore. La storia 
di Mercurio, o Ermete, al dio 
da cui prende il nome il mer
coledì, è precedente il capi
talismo, e risale all'antica 
Grecia, li fatto che questa 
piacesse a Marx è irrilevante: 
poiché i miti greci non sono 
stati scritti dal marxismo. Da 
più di duemila anni cosi si 
tramanda che Ermete, appe

na nato, rubasse la mandria 
di vacche di Apollo, in modo 
cosi ingegnoso da fame per
dere le tracce; che costruisse 
col guscio di una tartaruga e 
con interiora di vacca uno 
strumento musicale chiama
to lira; che proprio per via di 
quelle intenora di vacca Sile
no ed i suoi Satiri identifica
rono in lui il ladro; e che pero 
Apollo, entusiasta del suono 
della lira, propose un baratto 
al divino fanciullo, lascian
dogli la mandria in cambio 
dello strumento musicale; e 
cedendogli per sovrappiù il 
bastone dorato che usava 
per radunare il bestiame in 
cambio dì un altro strumento 
inventato da Ermete, lo zufo
lo. Cosi Apollo divenne il dio 
delle arti; e Mercurio il dio 
che favorisce 1 commerci e 
protegge i viaggiatori su tutte 
le strade del mondo. 

Questa contraddittoria re
lazione tra il furto ed il com
mercio non appartiene alla 
miseria del mondo moderno, 
ma alla sua favolosa origine 
classica. Quello che le «don

ne in nero» ed io, se posso 
aggiungermi a loro, voglia
mo, è che a questa storia non 
si mescoli un'altro dio, il ris
soso Marte. Ahimè! che, nel
la nostra epoca, Mercurio ab
bia commercio con Marte, se 
n'era accoro persino Alberto 
Sordi, in uno degli estremi 
film della commedia all'ita
liana, quello del viaggiatore 
di commercio in armamenti. 
«Finché c'è guerra c'è spe
ranza»; che non sarebbe ma
le rivedere a proposito della 
forza militare di Saddam 
Hussein, per ricordarsi in che 
modo se l'è costruita. Tante 
cose diverse, dal cinema 
«commerciale» alla mitolo
gia, da Woody Alien a Proust, 
ci ricordano cosi la comples
sità del mondo: che ha biso
gno, contro yuppismo, cini
smo ed arroganza, di quelli 
che hanno conservato i senti
menti. Voglio dirlo, anche se 
non è più di moda: dei co
munisti italiani, che si prepa
rano alla difficile prova del 
loro XX Congresso. 
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